IL POSITIVISMO: INTRODUZIONE ( da Isabella D’Isola) ; cap 12 e 13  manuale

Cenni storici

II fondatore del Positivismo può essere individuato in Auguste Comte, anche se l'invenzione del termine si deve a Saint-Simon. Nell'am​bito del pensiero positivista sono distinguibili due grandi filoni: l'uno sociale, a cui fanno capo, pur con modalità molto diverse, Saint-Simon, Comte, John Stuart Mill (la tesi principale consiste nell'assun​zione del sapere scientifico come fondamento dell'organizzazione so​ciale e politica); l'altro evoluzionistico, a cui appartiene Spencer e che afferma l'esistenza di una legge universale dell'evoluzione valida per ogni settore della realtà materiale e psichica, dall'universo alla mente umana.
Il Positivismo rappresenta l'ideologia della nuova società industriale e la sua affermazione è legata ai grandi progressi tecnologico - scientifici del XIX secolo. Sue caratteristiche principali sono l'ottimismo e la fede nel progresso, che è considerato inarrestabile e di per se stesso positivo, nonostante gli effetti a volte disastrasi dei processi di indu​strializzazione e di inurbamento della popolazione rurale.
Il Positivismo nasce in Francia: non a caso il dibattito sulle questio​ni filosofiche sollevate dal nuovo ruolo delle scienze e dalla loro spe​cializzazione si sviluppa inizialmente nel paese europeo caratterizza​to dal maggior dinamismo politico, istituzionale e culturale. A partire dalla metà del XIX secolo il Positivismo si diffonde anche in altri pae​si: in Inghilterra grazie alla pubblicazione del saggio di John Stuart Mill Auguste Comte e il Positivismo (1865) ; in Italia grazie all'opera di Ardigò.
Nella seconda metà del XIX secolo il Positivismo conosce, anche in conseguenza della nascita della teoria evoluzionistica, (Charles Darwin pubblica nel 1859 “l’origine della specie”) una ulteriore diffusione; la fiducia nella scienza e nel progresso impregna l'atmosfera culturale diventando mentalità dominante. E l’evoluzionismo diventa una bandiera per i positivisti.

Più che una filosofia vera e propria il Positivismo può definirsi, in questa fase, un orientamento generale del pensiero la cui influenza è ravvisabile anche nella letteratura (naturalismo e verismo).
Dal punto di vista politico il Positivismo non ebbe connotati omogenei: mentre in Inghilterra manifestò tendenze liberali,(vedi  Stuart Mill  On liberty un testo base per il liberalismo moderno), in Francia l'esito della filosofia comtiana fu conservatore. Negli ultimi anni del secolo contro il Positivismo si svilupparono filosofie irrazionalistiche e idealistiche. 
Definizione di Positivismo

Per comprendere il significato del termine positivismo è opportuno riferirsi a Comte ed in particolare ai Discorsi sul positivismo (1844), ove l'autore precisa che con «positivo» si intende il reale contrapposto al chimerico, l'utile contrapposto al vano, ciò che è certo e preciso, «ciò che è dato dall'esperienza come fatto (la concezione del «fatto» di Comte risente dell'influenza galileiana e baconiana; Bacone infatti chiamava «positive» le leggi naturali). La morale basata sull’utile si chiama utilitarismo (perseguire il maggior bene possibile per il maggior numero di persone possibili )
La filosofia positivista è - secondo Comte - la vera filosofia moderna, che tende a sostituire il relativo all'assoluto (oggetto della metafisica e oggetto di vani discordi non verificabili); non è una filosofia della distruzione ma della organizzazione, della speculazione e dell'azione. La filosofia positivista è la scienza della relazione tra i fatti che rifugge da atteggiamenti aprioristici o metafisici. Il fatto è un fenomeno osservabile empiricamente perché non è altro che un ordine costante ravvisabile nei fenomeni; le leggi scientifiche esprimono questo ordine la cui comprensione comporta la previsione di altri fatti ; il metodo scientifico, in quanto mostra i rapporti costanti fra i fatti, è descrittivo.
Comte ritiene che la filosofia positivista non sia che una sorta di «prolungamento sul piano metodico» di ciò che il senso comune ha già compreso razionalmente e, sul piano della realtà, ha già utilizzato sviluppando negli uomini comportamenti adeguati. Il senso comune interiorizza le leggi generali della natura e la filosofia positivista, accettando queste leggi e la loro invariabilità, deve poi analizzarle, valutarle, sviscerando i fatti e le loro relazioni. Comte, quindi, sostiene una sorta di origine naturale, spontanea dello spirito positivo.

Positivismo e Romanticismo
Alcuni storici affermano la presenza nel Positivismo di una mentalità romantica che sarebbe individuabile nel tentativo di tracciare un qua​dro unitario e totalizzante nel reale, dalla natura inorganica all'uomo e alla società. Altri atteggiamenti romantici sarebbero poi ravvisabili nell'assolutizzazione del «fatto» e delle leggi di natura e soprattutto nella mitizzazione della scienza, trasformata in una nuova religione individuale e collettività.
Positivismo e Illuminismo

Numerose sono anche le tematiche illuministiche riprese dal Positivi​smo: la fiducia nella razionalità scientifica; la convinzione che la scienza possa migliorare, attraverso le scoperte e le invenzioni, la vita umana e la società nel suo insieme e che quindi costituisca un sapere utile; la concezione rigorosamente laica del sapere. Inoltre Positivi​smo e Illuminismo condividono l'assunzione della centralità del fatto empirico e la concezione della scienza come descrizione dei fenomeni e non come ricerca delle cause degli stessi.
Il Positivismo sostiene il primato della scienza sulla filosofìa asse​rendo l'esigenza di estendere la metodologia della scienza a tutti i campi del sapere: la filosofia non ha oggetti suoi propri che le scienze non possano indagare; il metodo scientifico deve essere esteso allo studio delle relazioni umane, dei rapporti sociali, della politica, dan​do vita a discipline specifiche (psicologia, antropologia, scienze politiche, sociologia). Come la conoscenza delle leg​gi che regolano i fenomeni naturali consente di fare previsioni utili, così anche la conoscenza delle leggi che regolano la società permette di individuarne e di orientarne le linee di sviluppo. 
La concezione positivista del sapere come processo inarrestabile e cumulativo entrò in crisi solo verso la fine del secolo a causa dell'ap​parizione di nuove teorie scientifiche che segnarono una rottura ri​spetto ai precedenti orizzonti della conoscenza. In ogni caso il positivismo influenzò tutto il pensiero contemporaneo con il suo richiamo a fatti e metodi verificabili e a conoscenze certe, anche nelle scienze umane di cui favorì la nascita.
